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Riassunto: Gli strumenti didattici per l’apprendimento della lingua italiana 
in uso in Inghilterra fra il 1500 e il 1700 (opere lessicografiche e manuali di lin-
gua) sono fitti di unità fraseologiche e paremiologiche che, tradotte dall’italiano 
all’inglese, contribuiscono a veicolare un uso della lingua in contesto, promuovere 
la produzione orale, garantire naturalezza nella comunicazione e nell’esposizione 
alla cultura e stimolare il confronto interculturale. Se John Florio costituisce la fi-
gura di maggior spicco nel panorama della didattica dell’italiano con il suo dizio-
nario e i suoi manuali bilingui, anche altri insegnanti di lingua, come Benvenuto 
Italiano, Giovanni Torriano e Pietro Paravicino, si cimentano nella realizzazione di 
strumenti pedagogici. Dopo l’esempio floriano, però, frasemi e paremie, pur conti-
nuando a essere inclusi nei dialoghi didattici, diminuiscono di numero e assumo-
no minore importanza in linea con un progressivo declino del ruolo della lingua e 
della cultura italiana nella società inglese. Solo nel 1700, Giuseppe Baretti riesce a 
riportare in auge i lustri dell’italiano tramite la sua produzione pedagogica. 

Parole chiave: frasemi, didattica dell’italiano, Inghilterra, paremie

Abstract: The teaching tools for learning the Italian language used in England 
between 1500 and 1700 (lexicographic works and language manuals) were full of 
phraseological and paremiological units which, translated from Italian into En-
glish, contributed to conveying a use of the language in context. Simultaneously, 
they promoted oral production, guaranteed naturalness in communication and 
exposure to culture, and stimulated intercultural comparison. If John Florio was 
the most prominent figure in the panorama of Italian teaching thanks to his dictio-
nary and his bilingual manuals, other language teachers, such as Benvenuto Ita-
liano, Giovanni Torriano, and Pietro Paravicino, also created pedagogical works. 
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However, after Florio’s example, phrases and paremias, while continuing to be 
included in didactic dialogues, decreased in number. They became less important, 
thus reflecting a progressive decline in the role of the Italian language and culture 
in English society. Only in the 1700 did Giuseppe Baretti manage to bring back the 
prestige of Italian thanks to his pedagogical production.

Keywords: phrases, teaching of Italian, England, paremias

The Language and Genius of a Nation is lock’d up in its 
Proverbs and proverbial Phrases

(Torriano, Piazza universale, “To the Reader”)

Le lingue sono le chiavi maestre de’ modi e de’ costumi d’ogni nazione 
(Baretti, Easy phraseologie, “Dialogo 26”)

1. Introduzione 
Nell’Inghilterra Tudor e Stuart (1485-1603), fra i vari idiomi stranieri promos-

si per colmare l’inadeguatezza e favorire l’arricchimento della lingua e del corpus 
letterario inglese, l’italiano acquisisce sempre maggiore preminenza nella comuni-
cazione alta e di cultura. In particolare, l’interesse per la lingua e le tradizioni della 
penisola viene promosso sia dalla passione personale della regina Elisabetta I che 
incentiva l’italiano a livello ufficiale durante il suo regno (1558-1603), sia dalla pro-
duzione editoriale di molti tipografi londinesi, in particolar modo John Wolfe, che 
pubblicano ferventemente opere italiane, anche quelle messe all’indice, in lingua 
originale e in traduzione (Wyatt, 2005: 185-199 e Scott, 1916; si vedano anche Praz, 
1962: 1-27 e Pirillo, 2019). Saper usare la lingua italiana in contesti comunicativi e 
sociali di alto livello ed essere in grado di leggere (e citare) i testi dei grandi classici 
diviene, quindi, una priorità per la media e alta società della Londra secentesca, 
composta di viaggiatori d’élite, mercanti, entusiasti della cultura italiana e aspi-
ranti poliglotti. 

In questo contesto di grande dinamismo culturale e linguistico (Di Martino, 
1999; Franceschini, 2002; Lawrence, 2006; Pérez Fernández-Wilson-Lee, 2014: 61-
80), si spiega il proliferare di strumenti per l’apprendimento della lingua italiana, 
soprattutto nel periodo che va dalla seconda metà del 1500 alla seconda metà del 
1600, con qualche sporadico esempio ancora nel 1700 (Gamberini, 1969; Sciarrino, 
2003)1. L’analisi di questi testi permette di comprendere le pratiche linguistiche in 
uso nell’Inghilterra rinascimentale (e, anche, illuminista) e il valore delle scelte 

1	  Lo scambio linguistico fra italiano e inglese è così proficuo che nel periodo fra il 1550 e il 1650 la 
maggiore quantità di termini italiani entra nel lessico inglese (Pinnavaia, 2001). 
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didattiche adottate dai vari attori del sistema. Emergono, in particolar modo, quat-
tro aspetti cruciali, in linea con le tendenze pedagogiche accolte nelle altre lingue, 
in primis quelle classiche (Rossi, 1969: 95-191)2. Sono aspetti che, tuttora, sono pre-
senti nella didattica delle lingue seconde a partire sia dai modelli di comunica-
zione interculturale, affermatisi sulle ceneri di quelli comunicativi, sia dal valore 
nuovamente riconosciuto al translanguaging, che nel corso degli ultimi trent’anni 
ha portato al superamento dell’approccio formalistico (Diadori, 2023)3. Seppur con 
finalità diverse, come oggi, così all’epoca la didattica delle lingue si distingue per 
l’attenzione a un metodo pratico, fondato sull’immersione linguistica, che preve-
de la ripetizione di lessico e strutture senza soffermarsi troppo (se non in sede 
separata) su specifiche regole morfologiche e sintattiche; privilegia, più che una 
grammatica prescrittiva, l’uso vivo e in contesto della lingua in modo da incenti-
vare l’incremento della competenza orale e, al contempo, presentare uno spaccato 
concreto degli usi linguistici; riconosce il ruolo affidato alle unità fraseologiche 
e paremiologiche nell’espressione comunicativa e nell’esposizione alla cultura4; e 
valorizza la traduzione, che stimola il confronto interculturale, rende al meglio le 
qualità dell’originale e permette al pubblico anglofono, da una parte, una relazione 
contigua con il testo e, dall’altra, l’accesso «as consumer and producer, in the economy 
of cultural commodities that was “Europe”» (Pérez Fernández-Wilson-Lee, 2014: 18).

Le unità fraseologiche e paremiologiche, ossia le espressioni idiomatiche, le 
collocazioni fisse, le formule frastiche, le poliparole, le espressioni idiomatiche, i 
proverbi e le massime, si prestano a essere strumenti pedagogici più efficaci rispet-
to ad altre strutture della lingua. Questo è dovuto, soprattutto, alla loro stabilità 
(la resistenza a sostituzioni e aggiunte lessicali o tra¬sformazioni sintattiche), alla 
lessicalizzazione (la costituzione come unità a séstanti), riproducibilità (perché già 
lessicalizzate all’interno del lessico) e all’idiomaticità (il significato globale che tra-
scende quello letterale di ogni singola componente). In aggiunta a tutto ciò, nel 
1500 e 1600 l’uso di queste espressioni in contesti reali e adattabili alle diverse 
occasioni di scambio comunicativo si sposa con le esigenze degli apprendenti d’i-
taliano, ossia mostrare padronanza della lingua e della cultura italiana nelle situa-
zioni più disparate. È proprio la traduzione a costituire l’anello di connessione fra 
italiano e inglese (Haller, 2013: xix). L’atto traduttivo può mirare a un’equivalenza 

2	  Per una panoramica sulle grammatiche dell’italiano per inglesi, si veda Pizzoli 2024; per quelle e 
comparate e per i dizionari monolingui e bilingui, si veda Praz, 1962: 343-358 (per le raccolte di proverbi in 
italiano o tradotte in inglese, si faccia riferimento alle pp. 359-367). 
3	  Valga, una per tutti, la pubblicazione di Cook, 2010 sul valore della traduzione nell’insegnamento 
delle lingue straniere; sulla teoria e tecnica della traduzione, si faccia riferimento a Diadori, 2012; sul tran-
slanguaging, si rimanda a García-Wei, 2014. 
4	  Autelli, 2021 e Tomassetti, 2022 offrono una ricca rassegna sulla fraseodidattica corrente. Sulla 
fraseologia e paremiologia attraverso i secoli, De Giovanni, 2017 costituisce un riferimento insostituibile. 
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semantica, che privilegia il messaggio metaforico e la sua ricezione in inglese con-
templando differenze lessicali, strutturali e stilistiche, oppure a una coincidenza 
di lessemi e di struttura, ossia una resa che dà preminenza alla forma e alla sin-
tassi italiane senza necessità di fornire un vero e proprio equivalente semantico 
in inglese. Seppur necessaria per un utilizzo efficace e produttivo delle unità fra-
seologiche e paremiologiche in contesti significativi, la traduzione in sé è un pro-
cesso insidioso sia perché queste espressioni sono legate a una specifica cultura e, 
quindi, risultano difficilmente traducibili, sia perché i legami con gli altri elementi 
linguistici del contesto complicano il processo di trasferimento semantico interlin-
guistico, specialmente a livello metaforico e figurato (Giacoma, 2012: 85-88). 

2. Le opere lessicografiche
Per tutti i motivi sopra elencati, un’attenzione particolare alla fraseologia/

paremiologia e un’evidente propensione alla traduzione investono tutti i generi 
didattici in auge in Inghilterra nel pieno Rinascimento. Dai dizionari alle gramma-
tiche a quelli che John Gallagher definisce «speaking books», ossia manuali conte-
nenti testi su determinati argomenti, soprattutto in forma di dialogo e in grado di 
fornire «conversable knowledge» (Gallagher, 2019: 55-100), questi strumenti pedago-
gici fanno esperire agli anglofoni la lingua italiana fornendo loro idiomi, frasemi 
e paremie pronti per l’uso. 

In un’opera lessicografica come il dizionario bilingue di John Florio, A Worlde 
of Wordes (1598; poi espanso in Queen’s Anna New World of Words nel 1611), l’utili-
tà nella conversazione e la frequenza d’uso costituiscono i criteri di selezione dei 
vari termini italiani messi a lemma e tradotti in inglese. Guidato da palesi intenti 
didattici, Florio non si limita a inserire solo singole parole, ma include anche frasi 
fatte, locuzioni ed espressioni comuni che l’utente avrebbe potuto trovare proficue 
per la comunicazione scritta e orale (Wyatt, 2005: 223-254; Haller, 2018a: 560). Se 
si confronta quest’opera con il primo dizionario ufficiale della lingua italiana, il 
Dictionarie di William Thomas del 1550 (all’interno del Principal Rules of the Italian 
grammer), la metodologia floriana è ancora più evidente e dimostra la lungimiran-
za didattica dell’autore. Nel dizionario di Thomas, fra le voci a lemma della prima 
lettera dell’alfabeto, emergono solo pochissime poliparole tradotte quasi letteral-
mente o nell’equivalente inglese più vicino, senza troppe opzioni sinonimiche5. 
L’opera di Florio consta, invece, di un cospicuo numero di unità fraseologiche a 
lemma, delle quali l’inglese rende spesso il messaggio idiomatico con sinonimi 
multipli6. 
5	  Ne sono un esempio “a capo” (at the heade or ende), “a dito” (at the fingers poinctyng), “a guisa” (after 
the maner or wyse), “all’antica” (antikely, or after the auncient maner), “a poco a poco” (by littel and littel), “a sua 
posta” (to him selfe, or at his perill). 
6	  Alcuni esempi sono: “a buon hora” (betimes, earely, timely), “accordare con fornaio” (to be well to 
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Non diversamente da Florio, Giovanni Torriano, figlio di un rifugiato italiano 
a Londra e rinomato insegnante di italiano (e di inglese), confeziona il suo Vocabo-
lario italiano et inglese (1659) sulla base degli appunti manoscritti di Florio per la ter-
za edizione di A Worlde of Wordes (Yates, 1934: 322-333). In quest’opera, molti sono 
i frasemi e i proverbi, derivati da Florio, a essere tradotti con varianti sinonimiche 
e spiegati nel loro significato fuor di metafora7. Nel 1700, però, le unità fraseolo-
giche e paremiologiche non rivestono più un ruolo primario. Un dizionario come 
quello di Ferdinando Altieri, dal titolo Dizionario italiano ed inglese / A dictionary 
Italian and English (1749), contiene un risicato numero di frasemi e paremie, seppur 
«proverbs and familiar phrases» siano citati fin dal titolo, e non elenca le sfumatu-
re sinonimiche delle espressioni ma, piuttosto, le ragioni storiche e/o mitologiche 
della loro formazione. 

3. I manuali di lingua 
In maniera parallela alle opere lessicografiche, anche nei libri di lingua, pub-

blicati soprattutto a partire dalla seconda metà del 1500, si adotta una struttura 
che Florio codifica e che perdura per tutto il sedicesimo secolo, per scomparire 
progressivamente nel 1600 e riemergere solo nel 1700. I manuali linguistici cinque-
centeschi si pongono sulla scia della tradizione dei manuali di cortesia che offrono 
esempi contestuali di frasi fatte, espressioni idiomatiche e proverbi da sfoggiare 
nelle occasioni sociali e nelle «situazioni d’ogni giorno» (Franceschini, 2002: 133; si 
veda anche Praz, 1962: 7). In questi manuali, le lezioni di lingua italiana abbonda-
no di proverbi e idiomi inseriti in una «struttura dialogica articolata su domande 
e risposte» (Di Martino, 1999: 15) e ideata come esercizio conversazionale «senza 
maestro» da imparare a memoria (Haller, 2018b: 60). All’interno dei dialoghi, con-
testualizzati e con parlanti multipli di varia estrazione sociale (inclusi aristocratici 
e servitori), le unità fraseologiche e paremiologiche sono portatrici di un messag-
gio fortemente legato al contesto, che la traduzione rende in misura più o meno 
equivalente e armoniosa. 

live, to have no neede of bread, to keepe the wolfe from doore; also to die), “alla sbracata” (carelesly, without shame 
or honesty), “andar a ciloffo” (to go sleepe or snort, to go fizle or fiste), “andar’a monte” (to swig or deale againe 
at cardes), “andare dove né papa né imperatore può mandar imbasciatore” (to go pisse o shite), “andare dove 
vanno i savij e’ matti” (to go sleep or to die).
7	  Fra gli altri, si possono citare “abbaiare alla luna” (to bark at the Moon; by met[aphor]: to spend ones 
own breath), “a bell’agio” (leisurely, at fair leisure, che include anche la frase proverbiale “a bell’agio a’ mai 
passi”, spiegata come soft and fair, in danger or soul ways, No hast to hang true men), “a ciloffo, andare a ciloffo” 
(to go sleep, snort, fart, fizle or fyste), “a mano alzata” (with upheaved hands; by met[aphor]: suppliantly). Un’al-
tra opera lessicografica di Torriano, specificatamente dedicata alle frasi proverbiali, presenta un impianto 
organizzativo simile, The second alphabet consisting of proverbial phrases (1662): si tratta di un dizionarietto di 
espressioni proverbiali italiane tradotte in inglese e spiegate in entrambe le lingue. 
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Da questo punto di vista, il primo manuale di un certo rilievo è Campo di fior, 
or else, The flourie field of foure languages, pubblicato dall’ugonotto francese Claudius 
Holyband nel 1583. Elenchi tematici di vocaboli, traduzioni multiple (italiano, la-
tino, francese e inglese) e varianti sinonimiche (evidenziate da un segno laterale) 
contraddistinguono quest’opera con l’intento di aiutare lo studente nel processo 
di apprendimento e mettere in evidenza la malleabilità morfologica della lingua 
(Wyatt, 2005: 165). A parte qualche esempio sporadico8, però, non si rileva ancora 
quel senso di apertura nei confronti della lingua parlata e quotidiana e, pertanto, 
dei frasemi e dei proverbi inseriti nel contesto dialogico, che Florio sfrutterà al 
massimo solo pochi anni dopo.

3.1 I Fruits di Florio
In qualità di tutor del principe Henry e di istruttore della regina Anna di Da-

nimarca, l’anglo-italiano Florio è, di sicuro, il più affermato e conosciuto insegnan-
te di italiano nella Londra elisabettiana, nonché traduttore e autore di materiale 
didattico. Il suo interesse per la fraseologia e la paremiologia si mette in evidenza 
già dalle traduzioni, che sceglie in base non solo al contenuto trasmesso, ma anche 
alla ricchezza e alla varietà della lingua e delle espressioni originali e, quindi, di 
riflesso della lingua tradotta (Matthiessen, 1931: 103-168; Wyatt, 2005: 157-202). È 
questo, per esempio, il caso de Les Essais di Montaigne (tradotti da Florio nel 1603), 
i cui numerosi aneddoti e momenti di riflessione morale devono aver allettato il 
linguista e incitatolo ad enfatizzare la lingua francese con ulteriori idiomatismi 
nella sua traduzione in inglese (Greenblatt-Platt, 2014)9. 

Che la traduzione sia alla base della glottodidattica floriana si evince, oltre che 
dal già citato A Worlde of Wordes, anche dai suoi due manuali bilingui italiano-in-
glese, First Fruites (1578) e Second Frutes (1591). Contrariamente alla precedente 
tradizione in cui i frasemi e le paremie sono un elemento prosodico secondario e 
sporadico, quasi di abbellimento, le conversazioni floriane abbondano di «belle 
sentenze, gentili proverbii, vari dettii» (FF, A tutti i gentilhuomini inglesi, **i). Que-
ste espressioni sono tradotte letteralmente (soprattutto nei Second Frutes) o spie-
gati in base al contesto d’uso (soprattutto nei Firste Fruites) e portatrici di aspetti 
linguistici e culturali (Wyatt, 2005: 174-180). È indubbio che, proprio per questo 
motivo, Florio costituisca uno spartiacque imprescindibile nella didattica dell’i-
taliano in Inghilterra. Anche semplicemente a livello quantitativo si comprende 

8	  Un esempio proviene dal capitolo dedicato a Gli andanti a scola, in cui uno degli interlocutori, Cir-
rato, pronuncia la formula, «Vada sì in mal hora/col mal’anno che Dio gli dia/alle forche», tradotta in latino 
come «Abeat in malam rem», in francese «Laissez-le aller en mal an» e in inglese «Let him go with a mischiefe/with 
the vengeance which God send him/to the gallows» (86-87).
9	  A testimonianza di un’impronta pedagogica incisiva, anche se avulsa da intenti prettamente didat-
tici, la traduzione di Florio arricchirà e impreziosirà l’inglese di espressioni e locuzioni nuove, al passo con 
la moda elisabettiana del periodo.
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la pervasività dell’elemento proverbiale nelle sue opere didattiche. I proverbi, le 
espressioni proverbiali e le massime raggiungono quota 287 nei 42 brevi capitoli 
dei Firste Fruites (6 proverbi sono ripetuti) e 517 nei 12 corposi capitoli dei Se-
cond Frutes (12 proverbi sono una replica). Rispetto alle poche decine di proverbi 
presenti nei testi precedenti, i frasemi e le paremie floriane hanno una funzione 
referenziale che garantisce sviluppo narrativo e scambio di informazioni. Come 
dichiara Donatella Montini, diventano «functional to his [Florio’s] didactic and com-
municative strategy» (Montini, 2012: 254), e per questo parte integrante del discorso. La 
spontaneità con le quali frasi fatte, massime e proverbi sono introdotti nei due ma-
nuali e il ritmo che essi creano li fa diventare la vena portante delle conversazioni e 
della concatenazione del pensiero tali da contribuire a una fluidità dialogica di ele-
menti folkloristici e comunitari che non ha pari in altre opere dello stesso genere. 

Tali caratteristiche emergono, per esempio, nel capitolo decimo del primo ma-
nuale dedicato al “Parlar con donna”. Da qui proviene un esempio di paremia non 
introdotta e non delucidata, la cui traduzione fa risaltare le sfumature semantiche 
e metaforiche10. L’interlocutrice femminile risponde al parlante maschile, entrambi 
senza nome, con una frase fissa (8v): 

Carissima, signora, come state?
Io sto bene pronto per servirvi. 
Certo signora vi rendo mille gratie, io so che sete cortese. 
Voi sete pronto per darmi la baia11. 

Welbeloved Lady, how doo you?
I do wel redy for to serve you. 
Certis lady, I render you a thousand thankes, I know you are courteous. 
You are redy to mocke me. 

In A Worlde of Wordes, l’espressione dar la baia è tradotta come «to mocke, to 
jest, to cog, to foist» (s.v. dar la baia), e, infatti, nel manuale di lingua la traduzione in 
inglese è You are redy to mocke me. Giocando sull’opposizione servire–dare la baia, il 
contesto mette in evidenza la tensione fra i due interlocutori, culminante nel mes-
saggio espresso dalla frase fissa, che trasmette un significato ben preciso e conclu-
de questa fase della conversazione per dare spazio alla successiva. 

10	  Per una trattazione dettagliata della componente didattica dell’uso proverbiale nei manuali di 
Florio, si veda D’Eugenio, 2021: 121-193.
11	  Il corsivo non compare nell’originale ma è inserito da chi scrive per evidenziare le battute dei due 
interlocutori, non altrimenti segnalati; questo criterio viene adottato in tutto l’articolo qualora i parlanti nel 
dialogo non siano contrassegnati da un nome o un’iniziale. 
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Più avanti nel capitolo 14, intitolato “Parlar amoroso”, di nuovo si usa un pro-
verbio senza che sia introdotto. Due amici discutono di come poter vincere l’amore 
di una donna che non si cura del sentimento di uno dei due; l’unica soluzione è 
quella di considerare le circostanze attraverso una lente d’osservazione diversa 
(13v): 

Che morte più dolce che morire per amore?
Sì, morendo in grazia a lei, morirei volentieri, ma altrimenti non voglio.
Fate di necessità virtù. 
Che volete che io facci?
Pascere con speranza. 

What death more sweete, then die for love? 
Yea, dying in her favor, I would dye gladly, but otherwise I wyl not. 
Make of necessitie, vertue.
What will you that I doo?
Feede on hope. 

Il dialogo permette all’apprendente di lingua italiana, in un primo momento, 
di comprendere il contesto d’uso e, poi, di evincere il senso che il proverbio Fare 
di necessità virtù assume in quella circostanza conversazionale. La traduzione Make 
of necessitie vertue tenta di essere letterale e di trasmettere il significato metaforico 
dell’originale: è necessario trasformare in virtù qualcosa che sta accadendo o è 
destinato ad accadere necessariamente. Dopo una breve conferma del significato 
dell’espressione da parte di uno degli interlocutori, la conversazione si conclude 
con un appello alla speranza che il coronamento dell’amore avverrà prima o poi.

In entrambi gli esempi, l’intento pedagogico è raggiunto: esporre gli utenti del 
manuale a espressioni che portano con sé un carico culturale notevole, facilmente 
memorizzabile e adattabile ad altri usi, e fornire la traduzione per una loro imme-
diata comprensione. I due proverbi non costituiscono uno stallo alla prosecuzione 
logica della conversazione visto che vengono riconosciuti e capiti da chi li riceve e, 
anzi, promettono ulteriori sviluppi nel dialogo. Florio ha ben presente l’obiettivo 
di offrire all’apprendente il maggior numero possibile di proverbi; questo permet-
te non tanto di spiegare teorie paremiografiche o teorie linguistiche e grammati-
cali (per le quali esistono le vere e proprie grammatiche di lingua; Pizzoli, 2044: 
123-338), ma piuttosto di avere a disposizione una messe proverbiale utilizzabile a 
seconda del contesto e della situazione sociale di aggregazione e scambio verbale.   
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3.2 The passenger di Benvenuto Italiano e le opere paremiografiche di Giovan-
ni Torriano

Quando le circostanze d’uso della lingua italiana mutano e si entra nella pie-
na cultura secentesca, il grande successo che la cultura e la lingua italiana vantano 
nel 1500 diminuisce progressivamente e manca una figura equiparabile a Florio 
per sensibilità linguistica, fraseologica e paremiologica12. 

Risale agli inizi del secolo la pubblicazione, da parte di Benvenuto Italiano, di 
The passenger (1612), un manuale bilingue italiano-inglese costituito da sette dia-
loghi-contenitori di materiale lessicale variegato. Benvenuto si colloca proprio al 
limite di quel momento di passaggio cruciale nei rapporti culturali anglo-italiani, 
che subiscono un forte contraccolpo con la salita al trono di Charles I nel 1625 a 
favore dell’irrobustirsi delle relazioni franco-inglesi. Nel manuale di Benvenuto, i 
proverbi, seppur fornendo un apporto culturale imprescindibile, non aggiungono 
nulla alla conversazione in fatto di contenuto. Nonostante Benvenuto si definisca 
“idiomista” (2-3), la quantità di frasi idiomatiche e di proverbi presenti nella sua 
opera è limitata e i dialoghi perdono la sveltezza e la freschezza di quelli floriani 
che riescono a fotografare in maniera chiara e diretta un argomento e a presen-
tare la maggior quantità di informazioni linguistiche e culturali in merito. A ciò 
si unisce anche la diminuzione di valore affidata ai frasemi e alle paremie come 
strumenti di esplorazione e acquisizione linguistica e culturale e, di conseguenza, 
il maggior ruolo affidato alla spiegazione e alla descrizione dettagliata di un con-
cetto. 

Un autore di poco successivo a Benvenuto, il già citato Torriano, si sente al-
trettanto diviso fra la nostalgia del passato glorioso dell’Italia, come ai tempi di 
Florio ed Elisabetta I, e la presa di coscienza di un impoverimento della cultura 
italiana non più in grado di attuare un significativo influsso culturale e, conse-
guentemente, pedagogico sulla società inglese. L’attenzione alla fraseologia e alla 
paremiologia in chiave didattica non viene abbandonata da Torriano tanto che 
locuzioni e proverbi continuano ad affiorare nei suoi manuali. Vale la pena, però, 
sottolineare che Torriano riesce a mantenere in auge il valore didattico dei prover-
bi solo in maniera riflessa visto che basa quasi tutta la sua produzione paremio-
grafica sulle opere di Florio, la cui opera costituisce la base lessicale e strutturale 
dei suoi manuali13. 

12	  È questo il periodo in cui John Milton, nel suo trattato Of education (1644), scrive che i ragazzi «may 
have easily learnt at any odde hour the Italian tongue» (5; corsivo nell’originale) per sottolineare la presenza 
ancora sentita dell’italiano nella cultura inglese, ma anche evidenziarne il carattere elitario visto che non è 
più parte della formazione intellettuale basilare, ormai basata su aritmetica, geometria ed economia.

13	  La raccolta floriana di proverbi italiani, Giardino di ricreatione (1591), costituisce la base di molte 
opere di Torriano: Select Italian proverbs (1642; con 650 paremie italiane raccolte in ordine alfabetico, tradotte 
in inglese e con una nota esplicativa sul significato o sull’etimologia; Speroni, 1957), Choyce Italian Dialogues 
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In The Italian Tutor (1640) and The Italian reviv’d (1673), nonostante la fascina-
zione per le paremie e il riferimento diretto ai Fruits di Florio, Torriano non eccelle 
nella creazione di dialoghi didattici tempestati di proverbi e frasi proverbiali. Le 
conversazioni dei due manuali diventano più narrative e corpose e perdono quella 
genuinità che caratterizza i Firste Fruites e i Second Frutes. Inoltre, le unità fraseo-
logiche e paremiologiche citate non comunicano con il resto del testo e, anzi, sono 
raccolte in un elenco con traduzione inglese a lato, quasi come una mini-opera les-
sicografica. I pochissimi proverbi e frasi proverbiali nel corso delle conversazioni 
non sono introdotti e presentano, per la maggior parte, una traduzione letterale. 

Non mancano, però, casi di traduzione del significato. Un esempio di unità 
fraseologica inserita nella conversazione proviene da The Italian Tutor, e nello spe-
cifico dal dialogo sesto dedicato a un discorso misto fra due interlocutori. Allorché 
un loro compagno non si presenta all’incontro e i due decidono che non si può far 
altro che cercarlo, uno afferma (I4v-Kr):

Sto zuchero di tre cotte, sempre ci dà qualche piantone14. 
This cunning Gypsie, still he leaves us in the lurch. 

Nella raccolta paremiografica, Proverbi italiani, che il fiorentino Francesco Ser-
donati realizza nella prima decade del 160015, si cita la locuzione Zucchero di tre 
cotte con la seguente spiegazione: «Finissimo, e di tutta perfezione. E si dice d’ogni 
cosa perfetta; e, attribuito all’huomo, significa astutissimo e a maraviglia scaltrito, 
e che, come si dice ancora, ha pisciato in più d’una neve» (Serdonati, 2024: 1862, n. 
38). E, infatti, nel dialogo di Torriano questa scaltra persona lascia i due amici da 
soli all’incontro. La traduzione è interessante perché rende il significato metafori-
co dell’espressione inserendo un riferimento all’astuzia e un significato aggiuntivo 
dato dal sostantivo gypsie, a sottolineare il comportamento dell’individuo. 

Nell’opera torriana, così come in quella di Benvenuto, l’unità fraseologica 
non perde la propria carica didattica perché permane strumento fondamentale di 
formazione linguistica e culturale. I frasemi e i proverbi sono, però, meno inseriti 

(1657; 36 dialoghi con una rappresentativa quantità di espressioni idiomatiche e proverbi; Pizzoli, 2018) e 
Piazza universale di proverbi italiani (1666; con 10.000 paremie tradotte, a detta di Torriano stesso, in un ingle-
se letterale, disposte in ordine alfabetico in base al termine principale dell’espressione e impreziosite da una 
sezione finale di note esplicative; Rossi, 1969: 139-142 e Gamberini, 1970: 151-154). 

14	  Interessante notare la presenza di una variante regionale di area romana in “sto”, aspetto non ati-
pico nella produzione di Torriano. Si pensi, per esempio, a Piazza universale e all’asserzione dell’autore nella 
sezione rivolta al lettore, secondo la quale «all our Provinces not agreeing in one and the same Proverb adequately 
to a word» (br). 
15	  L’opera di Serdonati raccoglie quasi 26.018 paremie toscane, che la rendono una delle raccolte pa-
remiografiche più corpose.
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nel discorso e non costituiscono più quelle formule di espressione sapienziale e lo-
cale come era nei manuali floriani. Da un lato, per Benvenuto, il proverbio diventa 
un mero elemento estetico chiamato a catturare l’attenzione senza apportare molto 
allo sviluppo dialogico; dall’altro, per Torriano, l’apporto proverbiale nei contesti 
d’uso diminuisce rispetto alla volontà, in pieno clima barocco, di meravigliare con 
la stravaganza della formula selezionata e con la mole di paremie elencate, quasi 
a costituire un sapere enciclopedico organizzato e classificato, sulla falsariga della 
sua raccolta di proverbi Piazza universale (1666). 

3.4 I Choice Proverbs di Pietro Paravicino
Con Pietro Paravicino, un contemporaneo di Torriano, i proverbi, seppur li-

mitati rispetto ai numeri floriani, si caricano di un obiettivo morale ben preciso 
che sopravanza quello linguistico e culturale. Come si legge nella prefazione, i 
suoi Choice Proverbs and Dialogues in Italian and English (1660)16 si pongono l’obietti-
vo di stimolare gli apprendenti all’apprendimento dei proverbi e dei detti italiani 
popolari, i quali, appropriatamente usati, promuovono comportamenti virtuosi 
(A2r). In tutta la sezione dedicata ai dialoghi, i proverbi e le espressioni proverbiali 
accompagnano le conversazioni, che prendono la forma di veri e propri scambi di 
battute a suon di ammaestramenti concreti e metaforici offerti da Bonifazio, pra-
tico del mondo, a Fabrizio, giovane viandante, prima di partire per il suo viaggio 
(Pinnavaia, 2012: 273-277). 

Le paremie, generalmente, appaiono alla fine dei suggerimenti di Bonifazio 
oppure come sua risposta a una battuta di Fabrizio, quasi a suggellare la saggez-
za e la conoscenza concreta dell’uomo; proprio per tale motivo, i proverbi e le 
frasi proverbiali non sono usati da Fabrizio, che, invece, riceve le perle di buon 
senso del suo interlocutore e ne fa tesoro. Spesso, le espressioni sono introdotte 
dalla causale «perché» o da formule del tipo «come dice il proverbio», «come dice 
un savio», «perché Christo lasciò nelli precetti suoi». Un esempio di ciò compare 
nel primo dialogo dei Choice Proverbs allorché Bonifazio dà consigli a Fabrizio sul 
modo in cui parlare dei principi (56-57):

Non ragionate mai de’ Principi in nissuna guida, il dirne male è pericoloso, il 
dirne bene, non sapete se dire la verità, o non; di maniera che, per non peccare, è 
meglio lasciarli stare, col ricordarvi d’uno de’ nostri proverbii, che dice La lingua 
non ha osso, ma fa sovente romper il dosso. 
16	  Choice Proverbs offre liste di paremie (a detta di Paravicino, le più usate della lingua italiana) tra-
dotte in inglese, dialoghi significativi incastonati di proverbi utili ai viandanti, anch’essi tradotti letteral-
mente in inglese, le Hore di ricreatione di Lodovico Guicciardini e detti estratti dai proverbi di Salomone e 
da altri libri sapienziali (Simonini, 1951; Simonini, 1952: 42–80; Gamberini, 1970: 45–98; Pinnavaia, 2012). 
È interessante notare come, a una prima sezione di dialoghi con proverbi, ne segua un’altra contenente tre 
dialoghi, altrettanto didatticamente orientati, ma senza proverbi, a testimonianza del fatto che le paremie 
non costituissero più uno strumento imprescindibile di pedagogia linguistica e culturale.
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Never discourse of Princes, in any manner to speak ill of them is dangerous, in spe-
aking well of them, you know not whether you say trye or no; so that to be sure not to fail, 
the best is to let them alone, remembering one of our proverbs, that saith that, The tongue 
hath no bones and makes one break the back. 

Il significato del proverbio, La lingua non ha osso, ma fa sovente romper il dosso, 
tradotto letteralmente in inglese, si inserisce perfettamente nel contesto: le parole 
possono far molto più male di quanto non si pensi, quindi è meglio usarle con 
moderazione, soprattutto se si ha a che fare con le persone al comando. Conside-
rando che gli ammaestramenti di Bonifazio pertengono soprattutto alla sfera della 
misura, della parsimonia e della tolleranza, probabilmente Paravicino, attraverso 
i proverbi, intende riscattare e rivalutare gli italiani e presentarli come una popo-
lazione di sani principi dopo le tante accuse di depravazione morale di cui erano 
stati vittima (Pinnavaia, 2012: 277). L’apporto morale è evidente ma indubbiamen-
te si assiste all’impoverimento di quell’afflato folkloristico che contraddistingue le 
opere cinquecentesche.

3.5 L’Easy phraseology di Giuseppe Baretti 
Bisogna attendere quasi la fine del diciottesimo secolo per constatare, sotto la 

casata di Hannover, accanto al disprezzo per la grandezza dell’Italia nei Remarks 
on Several Parts of Italy (1705) di Joseph Addison, il ritorno di un certo interesse per 
la cultura e la lingua italiane e la ripresa del mercato della didattica delle lingue 
straniere (Praz, 1962: 18-21). Si tratta di un periodo di forte instabilità «tra il cre-
scente predominio dell’inglese come lingua internazionale e la relativa ma effetti-
va importanza dell’italiano come lingua di cultura e lingua franca per i commerci 
(specie verso l’Oriente)», ma anche di una fase di frequenti spostamenti in Italia 
da parte di abbienti famiglie inglesi coinvolte nei Grand Tour europei (Iamartino, 
1994a: 24). Probabilmente in connessione al proliferare della letteratura di viaggio, 
Giuseppe Baretti dà alla luce il suo manuale Easy phraseology, for the use of young 
ladies, who intend to learn the colloquial part of the Italian language (1775). Torinese, tra-
sferitosi a Londra nel 1751 e poi nuovamente nel 1766, Baretti diventa insegnante 
di italiano (e di spagnolo) e direttore del locale teatro italiano, nonché un grande 
contributore dell’italomania in Inghilterra (Fido, 1967: 22)17. La sua opera didattica 
in 56 dialoghi strettamente interconnessi, nonostante sia cronologicamente distan-
te dagli altri manuali finora analizzati, è in realtà legata alle pratiche pedagogiche 

17	  Fra le altre opere di promozione della cultura e della lingua italiana di Baretti, si ricordano i Re-
marks of the Italian Language and Writers (1753), An introduction to the Italian Language (1755), A Dictionary of 
the English and Italian Languages (1760), An Introduction to the Most Useful European Languages, Consisting of 
Select Passages from the Most Celebrated English, French, Italian, and Spanish authors with translation (1772), tre 
volumi di Tutte le opere di Niccolò Machiavelli (1772) e Raccolta di modi di dire italiani ed inglesi: ad uso di quelli 
che desiderano apprendere a parlare correttamente queste due lingue (1835). 
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in vigore due secoli prima ed è, per di più, l’unica a rivolgersi, fin dal titolo, alle 
giovani donne volenterose di imparare la lingua italiana. 

Già il riferimento, sempre nel titolo, alla «lingua colloquiale» sottolinea la 
propensione dell’autore all’intento comunicativo spontaneo (appunto una raccolta 
di frasi ed espressioni della lingua italiana) che, come specificato nell’introduzione 
dell’opera, non può avvenire tramite la lettura degli autori ma solo attraverso il 
contatto con «casual talkers» (Baretti, 1775: iii; si veda anche Dota, 2021). Quest’at-
titudine trova conferma nella dedicataria dell’opera e protagonista dei dialoghi, 
tale signora Esteruccia, nome derivato dalla discepola di Baretti Hester Thrale, 
figlia del londinese Henry Thrale. Distinguendosi dai lavori precedenti in cui si 
presentano scene tipiche di scambio linguistico, alcune delle conversazioni in Easy 
phraseology imitano delle vere e proprie lezioni di italiano fra maestro e studen-
te su temi morfologici, fraseologici, sintattici e lessicali. Conscio dell’importanza 
dell’uso vivo, della comunicazione scritta estemporanea (come quella epistolare) 
e dell’apprendimento della lingua in situazioni reali di scambio, Baretti ricorre a 
routine formulari, segnali discorsivi, allocativi, unità fraseologiche e paremiologi-
che, nonché a iperboli e paradossi18. Solitamente, quando sono presenti, le paremie 
si trovano all’interno di una sezione che le introduce, le spiega nel loro significato 
metaforico, le interpreta nel contesto immediato di utilizzo e ne mette in evidenza 
l’apporto morale, come in una sorta di opera lessicografica più che un manuale di 
didattica (Iamartino, 1994b: 399-406).

Nel quattordicesimo dialogo, Esteruccia (H) e il suo maestro di italiano (M) 
discutono di un possibile argomento su cui scrivere un dialogo in lingua italia-
na. La donna, entusiasta, propone la lingua araba al titubante maestro che esita 
nell’incarico. La risposta dell’uomo è un proverbio che viene annunciato con una frase 
introduttiva e che predispone l’interlocutrice alla ricezione di una formula di sag-
gezza, in questo caso sulla pazienza (49):

M. Non abbiate tanta fretta, e ricordatevi del proverbio.
H. Che proverbio?
M. Chi va piano, va sano, e va lontano.

M. Be not in such a hurry, and remember the proverb.
H. What proverb?
M. He that goes slowly, goes safe, and goes far.

18	  Non mancano, comunque, situazioni fantastiche, come, ad esempio, il secondo dialogo tra la si-
gnora Trottola e la signora Bambola o il quinto dialogo tra Esteruccia e un ago. 
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L’incitamento a scrivere da parte di Esteruccia passa attraverso altri proverbi 
che trasmettono il concetto dell’imprescindibilità del dare inizio a un progetto per 
il suo sano proseguimento (49):

H. Cominciate; perché, come dice il proverbio, di cosa nasce cosa.
M. Il proverbio dice, cosa fatta capo ha.
H. Via; cominciate.

H. Begin; for, as the proverb says, from a thing comes a thing.
M. The proverb says, a thing done has a beginning.
H. Begin then. 

La conversazione si dipana a suon di proverbi proprio perché si riconosce la 
loro insostituibile importanza quando si discute di una lingua e la si apprende. 
Non diversamente dall’approccio di molti altri autori, la traduzione è letterale e 
privilegia la resa fedele dell’originale per permettere all’apprendente di riconosce-
re le componenti lessicali dell’espressione a scapito, talvolta, dell’immediatezza 
nella lingua target.  

	 Il dialogo ventiseiesimo presenta un altro interessante esempio di accumu-
lazione proverbiale. Allorché Esteruccia (E) teme di non essere in grado di impa-
rare l’italiano e gli aspetti morfologici della lingua, il maestro (M) la esorta nuova-
mente ad avere pazienza perché solo in questo modo è davvero possibile ottenere 
dei risultati tangibili. La lezione morale avviene attraverso una serie di paremie 
che, nel loro significato metaforico, trasmettono un chiaro messaggio, quello di 
persistere per il raggiungimento di un obiettivo (114): 

M. Dice il proverbio, che chi la dura la vince; che la goccia rompe il sasso; e 
che un passo innanzi l’altro si va a Roma.

E. Avete voi molti proverbi nella vostra lingua?
M. N’abbiamo poco meno di quel che se n’abbiano li Spagnuoli, nè passerà 

molto tempo che vi farò leggere un poema epico burlesco, quasi tutto composto di 
proverbi.

M. The proverb says, that he conquers that persists; that the drop breaks the stone; 
and that one step before another, one goes to Rome.

E. Have you many proverbs in your language?
M. We have near as many as the Spaniards, nor shall it be long before I make you read 

a burlesque epick poem almost entirely made up of proverbs. 
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Esteruccia, che apprezza questa lezione, invita il maestro a proseguire con il 
suo discorso proverbiale. Il maestro, quindi, usa varie paremie, che costituiscono 
una sorta di mini-raccolta all’interno della conversazione, non diversamente dalle 
serie proverbiali di cui Florio infittiva entrambi i suoi Fruits (115):

E. Tiràte innanzi con questa filza di proverbi.
M. Roma non fu fatta tutta in un giorno, e la gatta frettolosa fa i gattini orbi; 

a bel bello, che v’è agio e buio; chi due lepri caccia, una non piglia e l’altra lascia; e 
chi tutto abbraccia, nulla stringe.

E. Go on with this string of proverbs. 
M. Rome was not built in a day, and the hasty cat brings forth blind kittens; fair and 

softly goes far; he that hunts two hares, misses one and lets the other escape; and grasp all, 
lose all. 

Sebbene il numero delle paremie non possa competere con quelle di Florio, 
questi pochi esempi dimostrano come Baretti sia, in realtà, ancora conscio del va-
lore proverbiale nell’insegnamento delle lingue, ma come si stia, comunque, spo-
stando verso una dimensione didattica diversa rispetto a quella floriana, una di-
dattica in cui la narratività e l’esaustività dei contenuti presentati diventano più 
evidenti e condizionano le scelte testuali, a scapito delle maggiormente concise e 
icastiche unità fraseologiche e paremiologiche. Inoltre, la dimensione morale, già 
presente nel secolo precedente, nel 1700 trova il suo sbocco più produttivo, che 
Baretti cavalca prima del definitivo abbandono di ogni interesse nei confronti della 
lingua e cultura italiana. 

4. Conclusioni 
I concetti di necessità pratica, usi comunicativi, acquisizione linguistica, codi-

ce orale, intelligibilità della lingua ed efficacia conversazionale costellano gli stru-
menti pedagogici e, quindi, l’attività didattica dei molti insegnanti di lingua che 
esercitano la propria professione a Londra e in Inghilterra fra il Cinquecento e il 
Settecento. Holyband, Florio, Torriano, Paravicino, Baretti e tutti gli altri pedago-
ghi dell’italiano ambiscono al successo di pratiche che considerano la lingua come 
un elemento vivo, calato in un contesto comunicativo reale e ben delineato, veico-
lante non solo contenuto, ma anche cultura, usi, tradizioni, nonché lezioni mora-
li ed esistenziali. All’interno delle loro «rappresentazioni di dialoghi, di dialoghi 
pensati e trasmessi attraverso il mezzo della scrittura» (Franceschini, 2002: 136), le 
unità fraseologiche e paremiologiche costituiscono forti e avvalorati agganci all’o-
ralità e alla lingua parlata. Anche se progressivamente presenti in numero minore, 
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locuzioni, modi di dire, frasemi e paremie, originali e tradotti, permettono il rag-
giungimento di questi obiettivi con il loro carico di metaforicità e retorica che, ieri 
come oggi, ancora stimolano le menti degli apprendenti e dei loro insegnanti e le 
guidano in un percorso di scoperta non solo geografica e locale, ma anche perso-
nale e sociale. 
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